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In Italia Nel mondo

Roma. Molti lavorano per ritessere, quan-
do lo strappo è forte. La crisi del giovane go-
verno D’Alema, che le dimissioni dei mini-
stri dell’Udr chieste da Francesco Cossiga
dopo il vertice dell’Ulivo avrebbero provo-
cato, appare per il momento una mera even-
tualità. “Con il premier stiamo cercando di
arrivare a un accordo che consenta di ricu-
cire”, annunciava ieri sera il ministro delle
Telecomunicazioni Salvatore Cardinale, al-
la vigilia dell’incontro tra la delegazione dei
ministri Udr, accompagnati dai capigruppo
e da Rocco Buttiglione, e il premier.

Per tutta la giornata di ieri l’attenzione
del Palazzo politico è rimasta concentrata
sulle mosse del partito cossighiano, dal qua-
le arrivavano notizie di colloqui, vertici in
formazione variabile, riunioni annunciate e
poi sconvocate e andirivieni di ministri da
Palazzo Chigi e dal Quirinale. Mentre dal-
l’entourage mastelliano si faceva sapere ri-
servatamente che la maggioranza del parti-
to e dei gruppi parlamentari erano contrari
alla linea dura invocata da Cossiga, non sen-
za ribadire attestazioni pubbliche di solida-
rietà al presidente
d’onore del partito.
“Il Presidente ha po-
liticamente ragione”,
spiegava il senatore
Giuseppe Firrarello,
“ma la politica è fat-
ta di mediazioni con-
tinue. Se usciamo
dal governo finiamo
per far vincere le ra-
gioni di chi ha torto,
ossia dell’Ulivo di
Prodi”. Al Colle, se-
condo la newsletter
di Jannuzzi, è salito
lo stesso Cossiga, che
avrebbe così spiegato a Oscar Luigi Scalfaro
la sua posizione: ritiro dei ministri ma non
della fiducia, condizionando però il sostegno
parlamentare a D’Alema a una correzione
di rotta della nuova deriva ulivista impressa
dal rientro sulla scena di Romano Prodi.
“Sarà una sorta di governo tecnico-istituzio-
nale”, avrebbe aggiunto ironicamente Cos-
siga, “e tu potrai assisterlo come hai egre-
giamente fatto in passato”. 

In serata è arrivato l’annuncio dell’in-
contro tra la delegazione di governo dell’U-
dr, accompagnata dal segretario Clemente
Mastella, e il presidente del Consiglio. Il se-
gnale di una spaccatura frontale tra un Udr
“governativa” e il suo presidente-fondatore
pronto a ritirarsi sull’Aventino (o nell’ama-
ta Irlanda, come assicuravano alcuni cossi-
gologi)? Diego Masi, sottosegretario all’In-
terno e pasdaran dell’ex presidente della
Repubblica, che fin dalla mattina annun-
ciava a gran voce la sua intenzione di di-
mettersi, quando lo apprende è riunito con
Cossiga e i suoi fedelissimi. “Mastella? Per
quanto ci risulta andranno solo i ministri”,
replica. Pochi minuti dopo, la notizia viene
rettificata: Mastella non farà parte della de-
legazione, e il vertice dell’Udr (con Cossiga)
si riunirà subito dopo per “valutare la si-
tuazione in base alle risposte del premier”.

Il castigamatti della Farnesina
Il ministro degli Esteri Lamberto Dini, la

cui presenza al vertice dell’altro giorno ave-
va contribuito non poco all’irritazione cos-
sighiana (Rinnovamento non ha mai aderi-
to all’Ulivo), è comparso in Transatlantico
nel primo pomeriggio. “Sono molto preoc-
cupato - ha detto al Foglio - il governo di tut-
to ha bisogno fuorché di queste altalene,
tanto più di fronte a una minaccia di crisi
internazionale nei Balcani”. Alla riunione
dell’Ulivo, spiega, “sono andato per porre
con forza la richiesta di limitarsi a ragiona-
re sulla scadenza delle Europee e sulla pos-
sibilità di trovare una formula comune del
centrosinistra per queste elezioni, ma sen-
za mettere a repentaglio la stabilità di go-
verno. Purtroppo, invece di concentrarsi
sulle liste da presentare, Walter Veltroni e
altri hanno insistito per farne l’occasione di
un rilancio dell’Ulivo. Io ho supplicato che
le due cose venissero tenute separate, ma
così non è stato: il segretario dei Ds non ha
frenato su questa china. A questo punto, le
reazioni di Cossiga sono comprensibili, an-
che se esuberanti com’è nel suo carattere:
da giorni non si fa che sentir parlare di con-
tatti con Fausto Bertinotti, di una sua di-
sponibilità a rientrare in maggioranza... E’
un’altalena che va fermata”. Dini attacca
Veltroni, colpevole di aver indebolito il pre-
mier senza opporsi al festival ulivista. Ma
anche la Velina rossa di Montecitorio pre-
conizza sfasci notturni nella riunione dei
deputati del partito del premier, e aggiunge
che non si può portare il centro decisionale
di un grande partito della sinistra a Largo
di Brazzà, cioè nella sede della coalizione
prodiana. La notte ha poi avvolto nell’om-
bra una giornata politica convulsa e senza
schemi, in cui tutto il problema era questo:
se Cossiga riuscirà, irritato com’è con D’A-
lema cui imputa il proditorio rilancio del-
l’Ulivo, ad azzoppare il premier; o se sarà
D’Alema a mangiarsi il partito di Cossiga.

FRANCESCO COSSIGA

Bruxelles. Dopo le risposte “largamente
insoddisfacenti” ottenute a Belgrado dai mas-
simi rappresentati della Nato, Wesley Clark e
Klaus Naumann, il Consiglio atlantico svolto-
si ieri a Bruxelles ha deciso di  non spingersi
per il momento oltre un’intensificazione del-
le “misure cautelative” nei confronti della
Jugoslavia, ribadendo il sostegno al respon-
sabile dei “verificatori” dell’Osce in Kosovo,
William Walker, e all’inviato del Tribunale
dell’Aia, Louise Arbour, che dovrebbe inda-
gare, polizia serba permettendo, sull’eccidio
di Racak. Tra le misure adottate, spiccano il
rafforzamento della presenza navale nell’A-
driatico (in arrivo anche la portaerei Enter-
prise) e soprattutto l’annuncio che il lasso di
tempo tra un possibile via libera politico per
l’attacco e l’inizio dei raid aerei è stato ridot-
to quattro a due giorni. Per il resto, ha detto
il portavoce dell’Alleanza Jamie Shea, “esa-
mineremo ulteriori azioni a seconda degli
sviluppi della situazione”. Non un ultimatum
né una dichiarazione di guerra; ma i segnali
sono sufficienti a far capire che per i vertici
militari della Nato tutto è, tecnicamente, qua-

si pronto all’azione.
Le certezze sulle futu-
re mosse dell’Allean-
za atlantica nel Koso-
vo, però, finiscono
qui. Precisamente nel
punto in cui le deci-
sioni dal terreno mili-
tare passano a quello
politico. In questi
giorni dai corridoi
del quartier generale
di Bruxelles filtrano
alle agenzie di stam-
pa dichiarazioni
(sempre ufficiose e
anonime), secondo

cui “il consenso a un intervento militare è og-
gi più difficile che a ottobre (quando la me-
diazione in extremis di Richard Holbrooke
evitò i bombardamenti, ndr)”. I punti di vista
tra i membri dell’Allenza rimangono sostan-
zialmente gli stessi di sempre, seppur con lie-
vi ma significativi slittamenti. Gli Stati Uniti
insistono per l’intervento, ma l’amministra-
zione americana né ha in questa fase minor
necessità immediata e a Washington potreb-
bero prevalere le posizioni contrarie ad as-
sumersi un nuovo impegno militare all’este-
ro; il ministro degli Esteri tedesco, Josckha
Fischer, sembra intenzionato a mantenere la
stessa linea antiinterventista tenuta sull’Iraq,
mentre il collega spagnolo Abel Matutes ha
già avviato nei giorni scorsi consultazioni con
Madeleine Albright per “coordinare una li-
nea di intervento comune”. I più imbarazza-
ti, al momento, appaiono i francesi. Storica
amica di Belgrado, stavolta Parigi sa di non
poter tirare troppo la corda in seno all’Al-
leanza: vuoi perché ha bisogno di cancellare
i dubbi suscitati dai recenti scandali di spio-
naggio a favore di Slobodan Milosevic da par-
te di militari francesi; vuoi perché è proprio
la Francia a essere a capo della missione
“Extraction force”, che per Parigi è anche
una cruciale prova del fuoco nelle azioni mi-
litari dell’Alleanza. Non è un caso che sia sta-
to proprio un alto ufficiale francese, il gene-
rale Jean Cot, ex capo dell’Unprofor in Bo-
snia, ad aver alzato maggiormente la voce di-
chiarando ai giornali francesi che quanto sta
avvenendo nel Kosovo è una “nuova vergogna
per l’Europa”.

Trattare Belgrado come Baghdad? 
Dietro le schermaglie diplomatiche vi so-

no però problemi specifici che la Nato non
può sbrogliare da sola. Il primo  è il diritto in-
ternazionale: a differenza di quanto avvenne
in Bosnia, l’Onu non è in grado di dare nes-
sun mandato per intervenire sul territorio in
un paese sovrano e la Nato, in queste condi-
zioni, non vorrebbe andare oltre qualche bre-
ve e circoscritto raid aereo.

La questione più grave riguarda però l’in-
dividuazione del vero obiettivo di uno scon-
tro con Belgrado. Le ipotesi sono in sostanza
due. La prima, colpire in modo “leggero” e
possibilmente chirurgico la Jugoslavia (ma
nei Balcani, dicono i militari, distinguere tra
obiettivi militari e civili è molto più comples-
so che in Iraq) per costringere Milosevic a fer-
mare le violenze e a trattare. Ma secondo va-
ri analisti il tempo per soluzioni di questo ti-
po è esaurito. La seconda ipotesi è quella di
spingere le azioni di guerra fino all’eventua-
le caduta del regime serbo e all’istituzione di
un protettorato sul Kosovo. Ma è un’ipotesi
che richiederebbe di colpire duramente Bel-
grado (e Belgrado non è l’Iraq, è Europa) e so-
prattutto lo spiegamento per un tempo inde-
finito di forze di terra anche ingenti. E il ri-
schio di una escalation nei Balcani (gli ac-
cordi di Dayton, su cui si regge la fragile pa-
ce ex jugoslava, salterebbero inevitabilmen-
te) appare eccessivo anche a Washington. La
soluzione più probabile, al momento, appare
dunque la prima. La parola d’ordine “colpire
per dialogare” potrebbe far superare le dif-
ferenze di visione politica. Alla Nato sanno
che basterebbe un altro incidente analogo a
quello di Racak per far scattare l’azione. E un
po’, si teme che ciò avvenga.

D’ALEMA MEDIA, COSSIGA CHIE-
DE UNA MAGGIORANZA “SERIA”.
L’ex capo di Stato dice che l’attuale, do-
po il rilancio dell’Ulivo, non lo è più,
ma il premier gli chiede stabilità. Ieri
sera una delegazione dell’Udr si è re-
cata a Palazzo Chigi.

Giuseppe Pisanu commenta: “E’ cri-
si”. Gianfranco Fini : “Il progetto del-
l’Udr è fallito”.

* * *
Cala del 5,3% il fatturato dell’industria

nell’ottobre ’98 rispetto allo stesso me-
se dell’anno precedente. Gli ordinativi
diminuiscono del 6,8%. Sono dati Istat.

La Motorizzazione civile, nel ’98, re-
gistra una flessione dell’1,65% delle im-
matricolazioni in confronto al ’97. 

* * *
Riforme, Urbani e Tremonti propon-

gono un sistema elettorale alla tedesca.
Critici i liberali di FI. Pisanu dice:
“Non è la proposta di Forza Italia”.

* * *
Ucciso il parroco di Ponte Chiasso.

Don Renzo Beretta è stato accoltellato
da un immigrato clandestino davanti
alla chiesa.

* * *
Rivolta in un centro di accoglienza a

Trapani. Un gruppo di extracomunitari
ha aggredito i poliziotti e i carabinieri
che stavano trasferendo alcune donne. 

* * *
Chiesti 30 anni per Di Maggio. L’ex

pentito è accusato di omicidi commessi
negli anni 80, insieme all’ex pentito
Santino Di Matteo (22 anni) a Gioacchi-
no La Barbera (16 anni) .

* * *
Continua la protesta dei cobas del latte.

Bloccate le strade dell’Emilia Romagna.

* * *
Intesa sul contratto della sanità. L’au-

mento previsto è di 101.000 lire.
Secondo la Corte dei Conti la spesa

per le pensioni è “fuori controllo”.
* * *

“Andreotti mente su Ciancimino” e in
particolare sugli incontri avuti nel ’78
con l’ex sindaco di Palermo. Lo ha so-
stenuto il pm Roberto Scarpinato.

* * *
Ocalan, An chiede quanto è costata al-

lo Stato la protezione del leader curdo.
La domanda è in un’interrogazione al
ministro dell’Interno.

* * *
I giornali non possono scrivere delle

indagini giudiziarie in corso. Lo stabili-
sce una legge votata ieri alla Camera.
La norma prevede pene più aspre per
chi pubblichi atti processuali prima
dell’inizio del dibattimento.

Elena Paciotti ritiene che i giornali-
sti debbano autoregolamentarsi attra-
verso gli Ordini. 

* * *
Onu, Paolo Fulci eletto presidente del

Consiglio economico e sociale. Era l’am-
basciatore italiano alle Nazioni Unite.

* * *
Il nuovo direttore di Rai International

è Giancarlo Leone.
* * *

Borsa di Milano. Indice Mibtel in rial-
zo: 24.039 (+0,81%). L’euro è stato scam-
biato a 1,1575 dollari.

KOSOVO, LA NATO INVIA NUOVI
AEREI E NAVI NELL’ADRIATICO, do-
po il “no” di Belgrado alle richieste dei
due generali dell’Alleanza e il falli-
mento della mediazione del vicemini-
stro degli Esteri russo, Alexander Av-
deyev. L’attacco potrebbe scattare entro
questa settimana. Il Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu condanna e chiede ulte-
riori indagini sulla strage di Racak. Il
presidente dell’Osce, Knut Vollebaek,
pur dicendosi contrario a un’azione mi-
litare, ha invitato il capo della missio-
ne, William Walker, a ignorare l’ordine
di Milosevic di lasciare il paese.

Nuova operazione della polizia serba
contro i ribelli a nord-ovest di Pristina.
Appello del Papa per la pace. 

* * *
“I mercati restano fragili a causa del-

la crisi in Brasile”. Lo ha detto il presi-
dente della Federal reserve, Alan
Greenspan, aggiungendo che “la situa-
zione economica è ancora effervescen-
te”. Le Borse frenano, poi recuperano.

Via libera del cancelliere tedesco,
Gerhard Schroeder, alla prima mano-
vra di bilancio del suo mandato, pari
nel ’99 a 488 miliardi di marchi.

* * *
Fatos Nano si è dimesso dalla carica

di presidente del Partito socialista al-
banese. Fonderà un nuovo movimento.

* * *
Sondaggi favorevoli a Clinton, dopo il

discorso sullo stato dell’Unione. La
stragrande maggioranza degli america-
ni giudica positivamente il suo lavoro.

* * *
La sorte di Pinochet potrebbe dipen-

dere dalla data in cui la Gran Bretagna
riconobbe la sua presidenza. Secondo
il ministro degli Esteri inglese, l’ex dit-
tatore cileno potrebbe essere condan-
nato per i crimini commessi prima del
golpe, per i quali il generale non può
invocare l’immunità.

* * *
“La Libia è pronta a consegnare” en-

tro le prossime settimane i due presun-
ti responsabili della strage di Locker-
bie. Lo ha annunciato l’inviato sudafri-
cano, Jakes Gerwel.

* * *
Il premier irlandese Ahern chiede ad

Arafat di rinviare la dichiarazione per
la nascita della Palestina e di cercare
un accordo di pace con Israele.

Secondo furto negli uffici di Wa-
shington del candidato a premier labu-
rista in Israele, Ehud Barak.

* * *
Venezuela, Hugo Chávez minaccia di

sciogliere il congresso se quest’ultimo
continuerà a ostacolare le sue riforme. 

* * *
Interrotti nello Yemen i negoziati per

la liberazione dei sei occidentali rapiti
domenica scorsa. Il governo di Sana’a
ha respinto la richiesta di scarcerare
due esponenti della tribù Bakeel.

* * *
Appello del premier rumeno ai mina-

tori affinché sospendano lo sciopero.
Radu Vasile si è detto disponibile a for-
mare una commissione governativa per
discutere le loro richieste. 

* * *
Scontri tra musulmani e cristiani in

Indonesia: 17 i morti, 100 i feriti.

* * *
Un tribunale di Shanghai condanna a

2 anni un dissidente colpevole di aver
fornito via Internet indirizzi e informa-
zioni politiche. 

Massimo D’Alema e i suoi luogotenenti dies-
sini hanno deciso di flettere i muscoli sul Ko-
sovo, forse perché coscienti di una certa de-
bolezza internazionale del governo. Ma la sol-
lecita disponibilità del premier a fornire le
basi per un eventuale attacco della Nato e la
“scomunica” del compagno Milosevic che il

sottosegretario agli Esteri Umberto Ranieri
ha scelto di lanciare proprio da Belgrado so-
no state accolte con qualche perplessità alla
Farnesina, dove resistono le tradizionali po-
sizioni filoserbe. Soprattutto, la posizione dei
diessini è suonata a Lamberto Dini come una
sconfessione per i suoi tentativi di mediazio-
ne. Il cauto atlantico Dini si è allineato con il
Consiglio di Sicurezza dell’Onu chiedendo a
Belgrado collaborazione con il Tribunale del-
l’Aia, e per il resto cerca di tener viva la via
negoziale: lo ha scritto anche a Madeleine Al-
bright. Al suo fianco, Dini ha trovato l’intre-
pido atlantico Carlo Scognamiglio, pronto a
chiarire che i militari italiani non interver-
ranno direttamente in Kosovo. Caso a parte è
quello di Piero Fassino, per il quale qualche
bomba sui serbi non farebbe male. Ma si sa,
Fassino considera l’Albania una protesi ita-
liana e il premier Pandeli Maiko un suo clo-
ne. Lo stesso Maiko che chiede l’intervento
americano in Kosovo, ma che Dini ha ammo-
nito duramente a non tirare troppo la corda.

In attesa di sapere quanto sia costato il caso
Ocalan, l’Italia incassa le reazioni internazio-
nali. Dini, nel corso di una telefonata, ha su-
bito una nuova lavata di testa da parte della
Albright, che ha ricordato che gli Stati Uniti
avrebbero molto preferito un processo al lea-
der curdo. Ma, secondo fonti della Farnesina,
la posizione di Washington sarebbe di più di
facciata che di sostanza. E anche il premier di
Ankara, Bulent Ecevit, sarebbe secondo i di-
plomatici più sensibile alla ripresa degli
scambi economici che alle polemiche. Una
mano arriva dal ministro dell’Interno tede-
sco, Otto Schily, che ha confessato quanto fos-
se imbarazzante il rapporto fra Bonn e Roma
alla luce della mancata volontà di richiedere
l’estradizione di Ocalan. Ora è più sereno.

Oltre che atlantico, D’Alema è ultraliberista.
All’ultimo vertice di Vienna ha condotto una
battaglia, passata inosservata ai più, sulla
questione della soppressione dei duty-free,
prevista per il primo luglio. E si è trovato in
grama minoranza: ben 12 voti su 16 favorevo-
li alla proroga di cinque anni del regime at-
tuale, e fra essi quelli pesanti di Gerhard Sch-
roeder, Lionel Jospin, Tony Blair e José María
Aznar. La discussione ha inchiodato i lavori
per ore, con Schroeder a difendere a spada
tratta dei 130 mila posti di lavoro che verran-
no persi. In termini economici le perdite sa-
ranno notevoli (8.000 miliardi all’anno) e toc-
cheranno società aeroportuali, compagnie ae-
ree e aziende del made in Italy. Ma D’Alema
aveva voluto a ogni costo difendere la propo-
sta di abolire i duty-free avanzata dal conna-
zionale Mario Monti. Ora gli analisti prevedo-
no un nuovo conflitto in occasione del prossi-
mo vertice di Colonia. A guidare il fronte del-
la proroga sarà Oskar Lafontaine, presidente
di turno dell’Ecofin. Chissà che farà D’Alema.

“Que reste-t-il” del secolo e del mil-
lennio che se ne stanno andando?

E’ il gioco di società, nonché tormentone
per i lettori a cui prima o poi dovranno
sottoporsi tutti i giornali del mondo. Il
Corriere della Sera non ha perso tempo
e si è già illustrato con un sondaggino tra
illustri per decidere il nome dell’italia-
no più illustre del millennio. E’ uscito su
tutte le ruote il nome di Dante seguito a
ruota da Leonardo e dal Galilei. La pal-
la è passata ora nel campo del Wall
Street Journal, uno dei più prestigiosi
quotidiani del mondo. Il WSJ ha fatto le
cose all’americana: cioè in grande, ma
anche badando al sodo e assumendosi le
responsabilità delle proprie scelte sen-
za coprirsi con la foglia di fico di qual-
che intellettuale di servizio. Ne è venuta
fuori una lunga serie di articoli, dall’a-
nalisi al reportage, dalle piccole intervi-
ste a uomini d’influenza al catalogo ra-
gionato. In cui tra l’altro si passano in
rassegna: le attese del prossimo millen-
nio da parte di personaggi vari,  l’evolu-
zione dall’anno 1000 al 2000 della poten-
za e della forza economica, del reddito
pro capite per grandi aree economiche e
politiche del pianeta, l’andamento della
povertà prima e dopo il 1820, gli echi del
millennio rintracciabili da “una tran-
quilla piazza francese”, place della Ca-
nourgue a Montpellier, nel mezzogiorno
della Francia. E infine scoperte, inven-
zioni e innovazioni del millennio che più
hanno cambiato il modo di vivere e di
pensare dell’umanità, “prodotti che non
sono quasi mai programmati e raramen-
te hanno avuto vita facile”. 

Se questo al tramonto è il secolo “sin-
tetico” perché ha visto il trionfo della
plastica e in generale delle materie de-
rivate dagli idrocarburi, si ricorda che il
millennio è cominciato con le invenzio-
ni cinesi di un sistema di stampa mobile
a caratteri d’argilla e di un sistema di
misurazione magnetica per la navigazio-
ne. E con gli arabi che introducono in
Spagna il sistema metrico decimale. 

Che sempre dalla Cina vengono la
polvere da sparo e le prime pistole, la
ruota, i famigerati spaghetti e, noblesse
oblige, lo spazzolino da denti. Del 1450 è
l’invenzione che più ha influenzato la vi-
ta degli uomini: Gutenberg inventa i ca-
ratteri mobili tipografici e stampa la
Bibbia. Da qui discenderanno libri, gior-
nali, cultura, istruzione e informazione
potenzialmente a disposizione di tutti.
Con un’attenzione tutt’americana ad
aspetti molto concreti del problema, il
WSJ ricorda che il brevetto, cioè la pro-
tezione legale dell’ invenzione, nasce in
Sassonia e in Olanda nel 1500, che i pri-
mi stradari sono pubblicati in Francia,
che inglesi sono il primo atto di copyri-
ght e il primo professore d’economia.
Dell’inizio Ottocento sono i primi tenta-
tivi di fabbricare lenti a contatto, è nel
1818 che Mary Shelley scrive Franken-
stein, è nel 1848 che vede la luce il Ma-
nifesto di Marx ed Engels. Il secolo fini-
sce con l’invenzione del primo motore a
scoppio (Karl Benz) della prima lavatri-
ce a opera di Miss Corcoran, casalinga
americana inquieta, e del reggiseno ov-
viamente a Parigi.

Dieci secoli di invenzioni
Il quotidiano americano spiega di

aver effettuato le sue scelte in base al
metodo del “come se”, di come cioè si
sarebbe vissuto senza l’invenzione in
questione. Avvertendo però che, per
quanto importante, ogni invenzione è
stata superata successivamente. E che il
Giappone ha dimostrato come si possa
vivere per secoli anche senza tecnologie.
Cosa oggi ovviamente impossibile. Nel
divertente e ragionato catalogo del WSJ
sorprende l’assenza di un’altra grande
invenzione, quella che dà vita al la notte
e rende tollerabili la malattia e la soli-
tudine: il romanzo. Forse perché non c’è
una data di nascita precisa. E gli ameri-
cani, che sanno quanto sia difficile la ri-
cerca della verità, preferiscono ancora
tenersi ai fatti. 

WESLEY CLARK
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FARNESINA

QUINTA COLONNA
Per il nuovo millennio miriadi

di ricostruzioni e classifiche, ma
il Wall Street Journal è super

Il repentino addio italiano
a Slobo spiazza il cauto Dini
Partito Ocalan, il governo minimizza

anche sulle reprimende americane

Eravamo tanto serbi

Euro
Da poco più di una settimana alla guida

del Comitato economico e finanziario (Cef)
dell’Unione europea, Jean Lemierre ha già
dato chiare indicazioni di essere un colber-
tiano convinto. Direttore generale del Teso-
ro d’Oltralpe, e braccio destro del ministro
dell’Economia e delle Finanze Dominique
Strauss –Kahn,  Lemierre è un solido tecno-
crate che ha rapidamente scalato tutti gli
scalini della burocrazia francese e sposa il
credo dell’intervento pubblico. I “fonction-
naires” della “République” hanno la pras-
si di non esternare. Da dieci giorni, Le-
mierre concede interviste nella veste di
presidente del Cef. Il suo programma è li-
neare: inventarsi (e applicare) misure per
regolare gli “hedge fund”  e i centri finan-
ziari “off-shore” ; trovare modi e maniere
per “dare maggiore stabilità” ai rapporti tra
l’“euro e gli altri”, analizzando anche “la
possibilità di cambi solo moderatamente
flessibili” tra la moneta unica europea, il
dollaro, e lo yen; definire “una piattaforma
comune dell’Ue” (probabilmente interven-
tista) nel G7. Il Cef è il successore del Comi-
tato monetario europeo; l’Italia aveva can-
didato il direttore del Tesoro, Mario Draghi,
alla presidenza ma ha fatto un passo indie-
tro sulla promessa che l’Eliseo sosterrebbe
quella di Romano Prodi alla guida della
Commissione europea.  

Tutto pronto per il Kosovo?
La Nato mette il dito sul
grilletto (ma anche sulle
sue incertezze interne)
Bonn frena sull’azione militare, Parigi in

grave imbarazzo. Ma la vera domanda
è fin dove spingersi contro Milosevic

Sostegno allo sgradito Walker

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

SAREMO COSTRETTI A VOTARE
CONTRO BERLUSCONI?

LE TENTAZIONI DEL LEADER
che, simbolo del maggioritario, la-
scia che circoli voce di un suo “no”
al referendum (editoriale pagina tre)

NUOVE ACCUSE A DI PIETRO dal
Gico e nuova inchiesta bresciana a
due settimane dall’udienza prelimi-
nare (pagina tre) 

NEL FELTRINO, rubrica quoti-
diana di Vittorio Feltri, un bel-

l’articolo e una lunga requi-
sitoria (pagina quattro)

•

•

Senza schemi
Umori e diffidenze 
in una giornata politica
convulsa e indecifrabile
Montecitorio si domanda: D’Alema sarà

azzoppato o piegherà la rivolta del
Gladiatore? La lega dei ministeriali

Cossiga dice a Scalfaro che…



L’auto corre, la Fiat meno

Forza Italia è divisa, e anche Silvio
Berlusconi mostra di non essere

molto d’accordo con se stesso. Una mi-
noranza è referendaria, vuole che pas-
si il “sì” all’abolizione della quota
proporzionale, punta sulla legge elet-
torale così come uscirà dalle urne di
aprile o su un meccanismo analogo, ri-
gorosamente maggioritario e unino-
minale. Un’altra minoranza, che ieri
con Giuliano Urbani e Giulio Tremon-
ti ha presentato le sue carte, è antire-
ferendaria, vuole che passi il “no” o,
in subordine, che passi una legge in
cui un certo grado di rappresentanza
proporzionale dell’elettorato si com-
bini con meccanismi maggioritari, e
sopra tutto che si decida una sorta di
elezione diretta o designazione certa
del premier o cancelliere in sede elet-
torale. Come sempre in queste dispu-
te tra riformatori, ciascuna minoranza
colta crede fermamente nelle proprie
idee sulle virgole e sui geroglifici del
sistema istituzionale, mentre poi la
maggioranza degli italiani, compresi
gli elettori di Forza Italia, dà retta ai
grandi semplificatori, sopra tutto
quando si tratta di referendum. Ora, i
Mariotto Segni e i Tonino Di Pietro e i
Walter Veltroni e tutti gli altri della
cordata, compresi Gianfranco Fini e
Pierferdinando Casini, dicono che bi-
sogna abolire il potere di ricatto dei
partitini, che il referendum serve a
questo perché spazza via dalla scena
le velleità di quanti contano sulla pro-
porzionale per esercitare nelle coali-

zioni e trasversalmente alle coalizioni
un potere di ricatto grande fondato su
un consenso piccolo. Aggiungono - e lo
fanno persino quelli che si sono av-
vantaggiati di ogni trasformismo negli
ultimi anni - che la prova provata di
questa necessità di un’opera di ripuli-
tura è la pericolosa tendenza ai ribal-
toni, ai passaggi di campo in barba
agli elettori. Sono idee popolari, vin-
ceranno nel referendum di aprile. 

Il presidente di Forza Italia e lea-
der dell’opposizione, nonostante la
buona forma politica mostrata nelle
sue ultime uscite, non si decide, inve-
ce, a tirare fuori una posizione chiara.
Lascia che corrano sul suo conto le vo-
ci più assurde. Si è perfino parlato di
una sua propensione a correre per il
fronte del “no”, insieme con neoco-
munisti, popolari, socialisti, verdi,
udierrini, leghisti e altri frammenti e
frammentini del più confuso sistema
politico del mondo. Con il risultato si-
curo di una sconfitta, onorevole come
tutte le sconfitte ma anche tanto sono-
ra da rimbombare per anni come la
eco del famoso “andate al mare” su
cui Bettino Craxi si giocò il potere. Il
simbolo vivente del maggioritario,
scalzato dagli impopolari ribaltoni, in
combutta antireferendaria con Bossi
e Cossutta e Mastella? Sarebbe una
imperdonabile stranezza, che ci met-
terebbe persino nella condizione di
votare, noi che gli siamo amici e cer-
chiamo di aiutarlo, da lui aiutati, con-
tro il capo dell’opposizone. 

C’è chi pensa che Francesco Cossiga
abbia fatto il passo più lungo della

gamba, e che i suoi compagni d’avventu-
ra non ne possano più del suo caratte-
raccio, delle sue disarmanti e impreve-
dibili tempeste umorali. Quando Cossi-
ga sciolse l’Udr nel giorno stesso della
sua fondazione, perché Clemente Ma-
stella gli aveva rifilato il simpatico Sal-
vatore Cardinale alla testa dei deputati
in slittamento verso il governo, i cossi-
ganti fecero finta di niente, fondarono
un surrogato di Udr, il Cdr, e in capo a
qualche settimana convinsero il presi-
dente d’onore del partito, condottiero
esclusivo e permaloso della loro batta-
glia, a riassumere i panni del leader e a
proclamare la nascita del nuovo centro
che guardava (molto) a sinistra. “Non si
può rifare la stessa cosa?”, si domanda-
no i ministri e i sottosegretari e gli as-
sessori dei ribaltini. La tentazione è for-
te. Pellegrinaggio generale a Palazzo
Chigi, gridolini di “oh, quanto è bella la
dichiarazione di D’Alema”, convincere
Cossiga ad aprire uno spiraglio, lasciare
decantare l’alchimia umorale del capo,
e fra un po’ di tempo vedere come va.
Ma fino a sera tarda Cossiga era indi-
sponibile. Pronto alla secessione dal suo
partito, al rompete le righe, pronto a

condannare quel che resterebbe della
maggioranza senza di lui al ludibrio e al
sarcasmo: “Un governo D’Alema-Ma-
stella, senza più anima né disegno”. 

Tutti si domandano: cede o non cede?
Ce la fa o no? Una ribellione ministe-
rialista nell’Udr è quello che chiunque
si aspetta, preconizza, anticipa, descri-
ve, vocifera e considera come inelutta-
bile, visto che l’ansia di riprendere a fa-
re politica partendo dalle leve del pote-
re, in sé tutt’altro che un peccato, è il
collante che ha animato fin dalla prima
ora molti dei ribaltonisti peccatori mes-
sisi sotto l’ala protettiva di Cossiga, il su-
per partes, il senatore a vita, l’uomo che
ama la grande politica. Ma non di solo
pane vive l’uomo, e questo vale anche
per l’uomo politico. La prospettiva di di-
ventare schegge impazzite di un gruppo
parlamentare e di un partito che si scio-
glie, e di fare la figuraccia delle sangui-
sughe attaccate alla pelle del governo,
senza alcuna garanzia che il tutto duri e
risulti convincente, non è brillante nem-
meno per i ministri dei cento giorni da-
lemiani. Sopra tutto, non è brillante per
il premier e per il Capo dello Stato: ol-
tre una certa misura, l’attentato alla
pubblica decenza diventa un reato an-
che nella suburra della politica romana.   

L’euro ha scatenato la corsa alle ac-
quisizioni anche nel settore dell’au-

to. Renault cerca il controllo o una forte
alleanza con la giapponese Nissan (2,8
milioni di veicoli annui, 12 miliardi di
euro di fatturato, debiti per 17 contro un
valore di Borsa di 7) per espandersi nei
mercati dell’Asia. Ma anche Daimler-
Chrysler, l’asso pigliatutto tedesco-ame-
ricano è interessato a Nissan, dall’alto
del suo fatturato di 63 miliardi di euro e
di un valore di Borsa di 100 miliardi di
euro contro i 9 di fatturato e i 10 di capi-
talizzazione di Renault. La casa francese
per gli autobus punta sull’accordo con
Iveco e per i camion con Volvo o Scania.
Gli azionisti svedesi di Volvo vorrebbero
vendere il settore auto e concentrarsi sui
veicoli industriali, così hanno compera-
to il 12% di Scania, controllata dai Wal-
lenberg.

Per ora il risultato è l’aumento del
50% delle azioni di Scania, cui sono inte-
ressati anche Volkswagen e Paccar, sic-
ché il gruppo Wallenberg non ha diffi-
coltà a trovarsi alleati. Fiat ha puntato
sull’acquisto di Volvo, nel complesso,
non su un’alleanza né sulla acquisizione
delle sole autovetture, temendo che in
quest’ultimo caso la nuova liquidità del-
la Volvo potesse servire per fare, con

Scania, un gruppo che le avrebbe mosso
un’aspra concorrenza nei veicoli indu-
striali. Teoricamente, un’unione globale
fra Fiat e Volvo è ora agevolata dal fatto
che le mire di Volvo su Scania non paio-
no destinate al successo. Ma Fiat deve
fronteggiare la crisi dell’America Latina,
l’area principale della sua internaziona-
lizzazione. D’altra parte, anche Ford è
interessata a Volvo (anzi giornali svede-
si la danno per favorita) e la stessa Volk-
swagen può entrare in gara, per impedi-
re che Fiat sia più competitiva. Il valore
di Borsa di tutta la Volvo è solo del 10-
20% inferiore a quello di Fiat. Per la ca-
sa di Torino vi sono tre strade: lasciar
perdere, salvaguardando così la liqui-
dità che ha in cassa, ma così soffrirà sui
mercati europei; tentare di acquisire
l’intera Volvo, con uno sforzo finanziario
notevole che potrebbe allargare la pla-
tea degli azionisti di comando del grup-
po torinese; cercare, con Volvo, scambi
di pacchetti azionari che lascerebbero
però il Lingotto in una posizione non di
comando. Il problema è che Torino non
ha risolto la questione delle alleanze,
proseguendo nella convinzione che il
mercato di casa (oggi in crisi) e qualche
gioco di politica nazionale risolvano, al-
la fine, tutto. Ma non è più il tempo.  
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Cossiga: cede o non cede?

Le tentazioni di Berlusconi 
Brescia. A due settimane dall’inizio del-

l’udienza preliminare più attesa del 1999 -
quella a carico di Antonio Di Pietro e dei
suoi presunti complici - un’informativa del
Gico, una nuova indagine e una sfida a col-
pi di cavilli procedurali rianimano la scena
giudiziaria bresciana. La notizia più corpo-
sa riguarda la nota, finora sconosciuta, che
il Gico ha depositato esattamente un anno
fa, il 18 gennaio 1998, e in cui gli investiga-
tori della Guardia di finanza parlano senza
giri di parole della “attività inquinatoria”
delle indagini che sarebbe stata portata
avanti dall’ex pm assieme a Roger Francis,
il più stretto collaboratore di Pierfrancesco
Pacini Battaglia. Naturalmente queste sono
soltanto ipotesi, e basate su indagini di cui
non si conosce il contenuto. Di certo c’è che,
per vederci più chiaro, la procura brescia-
na ha inoltrato nuove rogatorie che non
hanno ancora avuto risposta.

Il Gico, dopo aver lungamente concentra-
to la propria attenzione su Roger Francis
(forse a destare curiosità è il fatto che nes-
sun provvedimento restrittivo, in questi set-

elementi il Gico possa scrivere che Francis
“portò avanti l’attività inquinatoria in con-
tatto anche telefonico con il citato pm (Di
Pietro, ndr)”. Si sa, come accennato, che i
magistrati bresciani attendono una rogato-
ria dalla Norvegia, ma è difficile che essa
arrivi molto presto. La speranza dei pm è di
averne notizia prima del termine dell’u-
dienza preliminare, che il gip Anna Di Mar-
tino aprirà mercoledì 3 febbraio e che du-
rerà almeno un mese.

L’idea di Antonio D’Adamo, e qui venia-
mo ai giochi procedurali, è quella di chie-
dere il giudizio immediato, cioè un proces-
so pubblico senza udienza preliminare. Il
messaggio di D’Adamo, diretto all’ex pm, è
questo: se sono un bugiardo e un diffamato-
re, Di Pietro affronti senza paure la ribalta
giudiziaria. Difficile che venga concesso il
rito immediato, perché ci vorrebbe l’assen-
so degli altri tre imputati, cioè Di Pietro, Pa-
cini e Lucibello. E Di Pietro, che con le
udienze preliminari ha precedenti invidia-
bili, punta decisamente a un’altra vittoria a
porte chiuse, che gli procurerebbe non solo

molte soddisfazioni, ma soprattutto nessun
imbarazzo. I pm, infatti, ritengono che Di
Pietro favorì il suo indagato Pacini, che l’in-
dagato Pacini in cambio finanziò l’amico
del pm, cioè D’Adamo, e infine che D’Ada-
mo, per chiudere il cerchio, coprì Di Pietro
di attenzioni: dall’appartamento ai panini
imbottiti. Che si tratti di corruzione, è tutto
da dimostrare (a questo servirebbe il pro-
cesso), ma in ogni caso sarebbe umiliante
per il leader referendario ammettere di es-
sersi fatto regalare (o prestare) voli aerei,
automobili e calzini.

E i dolori non finiscono qua. Perché que-
sta udienza preliminare non è ancora co-
minciata, e già nei confronti di Di Pietro è
stata aperta una nuova inchiesta. Dal 18 giu-
gno del 1998 il senatore del Mugello è inda-
gato per rivelazione del segreto d’ufficio
(pena fino a tre anni). La vicenda risale al
1994, epoca in cui D’Adamo era coinvolto
nelle indagini sulla Cariplo. Secondo l’ac-
cusa, Di Pietro avvertì l’amico costruttore e
gli consigliò di presentarsi spontaneamen-
te, perché già si parlava di arresti. 

te anni, lo ha mai interessato), è giunto alla
conclusione che fu lui a contribuire in mi-
sura decisiva alla compilazione delle me-
morie difensive che l’avvocato Giuseppe Lu-
cibello, a partire del ’93, stese a beneficio di
Pacini, indagato dal pool di Mani pulite; in
particolare, i collaboratori della procura di
Brescia si sono concentrati su una provvista
di denaro che Pacini avrebbe gestito per
conto di Paolo Ciaccia, alto manager dell’E-
ni. All’epoca, ossia nel ’93, Ciaccia quanti-
ficò in 33 milioni di dollari la provvista, e la
stessa cifra venne indicata dal memoriale
scritto da Lucibello sulla base, sostiene il
Gico, dei conti di Roger Francis. Sempre il
Gico, però, ritiene che in realtà la provvista
fosse molto più alta, intorno ai 50 milioni di
dollari. Per cui, scrive il corpo speciale del-
la Gdf, “la predisposizione dell’entità della
provvista da dichiarare, peraltro in modo
artificioso da parte di Pacini, non poteva
che essere stata basata sulla conoscenza
delle dichiarazioni di Paolo Ciaccia”. Non
si sa quanto le ipotesi del Gico corrispon-
dano alla verità. E non si sa grazie a quali

Pci di Torino, Claudio Fava, area sinistra e fi-
glio del giornalista catanese Giuseppe ucciso
dalla mafia, Carmine Mancuso, figlio del ma-
resciallo Lenin, Franco Piro e Gaspare Nuc-
cio, entrambi leader di Democrazia proleta-
ria. Su tutti aleggiava il gesuita padre Ennio
Pintacuda, ideologo del trasversalismo, della
lotta alla corruzione e al partitismo, e del cat-
tolicesimo antimafia degli anni Ottanta. Ora

anche Pintacuda ha abbandonato il suo ex
pupillo. Il gesuita nega che ci sia stata una
rottura con Orlando, ma certo è stato uno dei
primi a prenderne le distanze, accusandolo
“di essersi circondato di nani”. Oggi, padre
Pintacuda è stato nominato dall’ex giunta po-
lista della Regione siciliana, su proposta di
Forza Italia, presidente del Cerisdi, istituto di

alta formazione della Regione. 
Nel 1992 la febbre per la Rete si trasforma

in un risultato elettorale nazionale del 2%.
Quasi tutti i fondatori partono per Roma: dal-
la Sicilia Alfredo Galasso, Carmine Mancuso,
uno sconosciuto Totò Pollichino, il demopro-
letario Gaspare Nuccio, Claudio Fava, Rino
Piscitello; da Milano sbarca in Parlamento
Nando Dalla Chiesa; da Torino Diego Novel-
li; dal Veneto Paolo Bertezzola, dei Beati Co-
struttori di Pace, e Laura Rozza Giuntella; da
Napoli Giuseppe Gamberale del Gruppo dei
Focolarini. Sud e Nord, comunisti e cristiano-
sociali, tutti insieme, ma per i voti provvede-
va Orlando che già un anno prima aveva ot-
tenuto alle regionali centomila voti, trasci-
nando a Palazzo dei Normanni sei deputati. 

“O io o Lima”, la Dc scelse Lima
Il leader della Rete ha sempre avuto, in

qualsiasi competizione elettorale, grandi suf-
fragi. Nel 1989 ha rifiutato la candidatura al-
le Europee, perché dopo aver pronunciato la
frase “O io o Lima”, la Dc scelse Lima. Ma si
rifece l’anno successivo, quando la Democra-

zia cristiana lo ricompensò facendogli guida-
re la lista alle Comunali. Cominciò allora l’e-
pocale scontro con il grande nemico, Giulio
Andreotti, che a proposito delle elezioni pa-
lermitane soleva dire con una battuta : “A Pa-
lermo si vota dal numero due in poi”. Orlan-
do ottenne ugualmente 71 mila voti, e Paler-
mo il numero più alto di consiglieri democri-
stiani del dopoguerra: 42 su 80. Il Pci, che si

era presentato con la lista “Insieme per Pa-
lermo”, dimezzò i suoi seggi fermandosi a sei
(prima erano 13). Il Partito comunista sicilia-
no (guidato da Pietro Folena) ha pagato in uo-
mini e voti questa lunga alleanza. Contro l’in-
namoramento nei confronti del sindaco di
Palermo, D’Alema si è schierato sempre più
energicamente, sino a ritrovare oggi Orlando
tra i suoi avversari. Ma i patti tra il sindaco e
i comunisti erano stati chiari: al governo del-
la città insieme. E quando i vertici nazionali
della sua Dc gli dissero di no, provò a forma-
re una giunta con i Verdi e Dp. Da Roma ar-
rivò il commissario Giorgio Postel che ob-
bligò la Dc locale a ritirare la firma dall’ac-
cordo. I dirigenti di allora erano Vito Riggio,
Enrico La Loggia, Sergio Mattarella. Era il
1990. Anno di grandi intese con Giovanni Fal-
cone, e con i movimenti cattolici e ambienta-
listi. E dell’arresto di Vito Ciancimino.

In quel momento inizia il cammino di Leo-
luca Orlando verso la Rete e alla fine del-
l’anno esce dalla Dc con due consiglieri de-
mocristiani, mentre dal Pci esce Emilio Ar-
curi, ancora oggi suo vicesindaco. Ha inizio la
Primavera palermitana. Poi c’è la rottura con
Giovanni Falcone, e le trasmissioni televisive
Samarcanda e Costanzo show, dove Orlando,
Galasso, Fava, Mancuso e Dalla Chiesa gioca-
no il ruolo dei grandi accusatori dei politici.
Il popolo retino lincia in diretta televisiva il
ministro Calogero Mannino. E i pasdaran or-
landiani accusano Giovanni Falcone, quando
il magistrato decide di andare a lavorare con
Claudio Martelli al ministero della Giustizia. 

ll grande exploit è nel 1993: tre palermita-
ni su quattro votano per Orlando e i suoi uo-
mini. Presidente del Consiglio comunale vie-
ne eletto, con 50 mila preferenze, Antonino
Caponnetto, l’ex capo dell’ufficio istruzione
del Tribunale di Palermo. E’ l’anno successi-
vo alle stragi di Falcone e Borsellino e non
c’è iniziativa antimafia nel mondo che Orlan-
do si faccia sfuggire, sempre agghindato con
la fascia tricolore di sindaco della città di Pa-
lermo. Del resto la Rete si è per lungo tempo
identificata con i protagonisti dell’antimafia,
per la stampa mondiale era il piccolo “anti-
mafia party”: “Chi non è con noi, sta dalla
parte dei mafiosi”, era più che uno slogan un
atteggiamento militante nell’esercito di Or-
lando (che amava ripetere: “Il sospetto è l’an-
ticamera della verità”). Ma basta appena un
anno e alle elezioni del 1994 “la gioiosa mac-
china da guerra” della sinistra, dentro cui Or-

Palermo. Per anni ha raccolto democri-
stiani e comunisti, laici e cattolici, demopro-
letari e Verdi, tutti insieme nell’antimafia mi-
litante e nella lotta alla Dc di Giulio An-
dreotti e al Psi di Bettino Craxi. I suoi espo-
nenti accusavano, davano patenti di onestà e
di coerenza, sempre gentilmente ospitati sul-
le prime pagine dei quotidiani. Adesso, però,
la Rete di Leoluca Orlando sembra smaglia-
ta irrimediabilmente, anche se personal-
mente il sindaco di Palermo spera di trovare
nuovi spazi dalle ultimissime evoluzioni del-
la politica italiana. La storia della Rete sem-
bra arrivata al capolinea, proprio mentre Or-
lando ha necessità di ritornare a fare politica
nazionale perché scade (e non è più rinnova-
bile) il mandato di Sindaco. L’ultimo segnale
l’ha dato il deputato nazionale Giuseppe
Scozzari: è passato al Ppi, abbandonando la
Rete e l’Italia dei valori di Antonio Di Pietro
di cui è stato portavoce, mentre il deputato si-
racusano Rino Piscitello (seguito da Franco
Danieli) ha rafforzato il suo rapporto con l’ex
pm, diventando il coordinatore nazionale del
suo movimento. Sparisce così in Parlamento
lo sparuto gruppo di deputati retini. Un costo
pagato non soltanto all’ex pm, ma anche alla
promessa di un posto da sottosegretario fatta
da D’Alema e ancora non mantenuta. 

Orlando ha chiesto, poco prima del perio-
do natalizio, la convocazione straordinaria
del congresso e non è escluso che questo por-
ti allo scioglimento ufficiale della Rete forse
proprio il 21 marzo, ottavo compleanno del
movimento. Simbolicamente, nel 1991, Orlan-
do scelse il solstizio di primavera come data
di fondazione, per indicare che la prima ma-
glia della Rete nasceva con la “primavera pa-
lermitana” del 1989 (quando con l’ingresso
dei comunisti al governo della città di Salvo
Lima e di Vito Ciancimino, Orlando cominciò
a mollare la Dc). 

Pintacuda e la foto di famiglia
Il contrasto tra gli ultimi retini è esploso il

mese scorso, dopo che alla Regione il coordi-
natore nazionale Franco Piro e quello regio-
nale, Gaspare Nuccio, hanno deciso di soste-
nere il governo del ribaltone Udr e Ds, e han-
no dichiarato che alle Europee andranno con
Di Pietro e il movimento dei sindaci delle
Centocittà. A prescindere da cosa deciderà
Prodi. Decisione esattamente contraria a
quella che Orlando, da presidente e grande
padre retino, aveva sostenuto al congresso so-
lo un paio di mesi fa: “Mi fanno paura le or-
ganizzazioni, soprattutto quando sono picco-
le.” La linea allora sembrava quella delle lar-
ghe intese, anche con Forza Italia, dello stand
by verso Cossiga e, soprattutto, della fedeltà
a Prodi. I compagni di Orlando, intanto, ge-
stiscono solo una piccola parte del partito: un
gruppo parlamentare alla Regione, con un as-
sessore, un coordinatore siciliano, sottose-
gretario in pectore, e in comune con Di Pie-
tro i due deputati nazionali, Piscitello e Fran-
co Danieli. Tutti di provenienza demoprole-
taria o verde. Gli altri, di salda radice dc so-
no rimasti accanto al sindaco di Palermo. 

Le foto di famiglia del giorno di nascita
della Rete mostrano accanto a Leoluca Or-
lando, Alfredo Galasso, ex deputato Pci, Nan-
do Dalla Chiesa, Diego Novelli, ex sindaco

Come i retini di tutti i partiti si sono disuniti e sparpagliati

Nuove accuse del Gico a Di Pietro (e nuova inchiesta bresciana)

Potrebbe sciogliersi il 21 marzo il resto del gruppo che formalizzò la crisi
dell’unità dei cattolici e scatenò il finimondo contro Lima e Andreotti. Il
sogno di un nuovo partito democratico. I destini incrociati dell’opera
orlandiana dei pupi: amori e disamori, gelosie, abbandoni, ripicche 

lando si era ormai ritagliato uno spazio na-
zionale, viene bloccata dal boom di Silvio
Berlusconi e di Forza Italia. E i retini che ri-
trovano uno scranno in Parlamento sono solo
in tre. Subito dopo lasciano sia Nando Dalla
Chiesa sia Claudio Fava (nel frattempo usci-
ti sconfitti nelle battaglie per la poltrona di
sindaco a Milano e a Catania). 

“La nostra era una vera e propria rivolta
morale”, racconta Dalla Chiesa, oggi deputa-
to dei Verdi, che spiega come nel 1994 i reti-
ni avevano pagato l’errore, da lui previsto, di
non distinguersi dai progressisti. Una rottura
senza troppe asprezze per il figlio del gene-
rale, che oggi ha un suo movimento, Italia de-
mocratica, al quale ha aderito anche Claudio
Fava: “E’ il tentativo di costruire un nuovo
dna di cultura politica omogenea. Cosa che la
Rete non ha saputo fare”. E abbandona an-
che Diego Novelli, simbolo sfiorito della lot-
ta alla corruzione, oggi un rispettabile depu-
tato Ds-Ulivo. Dopo quell’anno va via anche
Carmine Mancuso, con una dura lettera nel-
la quale accusa il coordinatore della Rete,
Gaspare Nuccio, di lasciarlo solo nella lotta
“contro il piombo mafioso”. Accolto a sor-
presa nelle file di Forza Italia che per gli in-
tegralisti retini è il nuovo braccio politico
della mafia, oggi Mancuso è commissario di
un ente regionale di assistenza, l’Ismeg. 

“Prodi e Berlusconi gli unici coerenti”
Alfredo Galasso si è dimesso, senza scon-

tri, all’inizio della scorsa estate, dalla carica
di coordinatore nazionale. Ha scelto la sua
professione, spiega Orlando. Avvocato di mol-
ti pentiti, tra i suoi clienti anche il grande ac-
cusatore di politici e imprenditori, di giudici
e carabinieri, Angelo Siino. Rappresenta gli
interessi legali della signora Antonina Ber-
tolino, proprietaria delle più grandi distille-
rie d’Europa, di cui una a Partinico, e cogna-
ta dello stesso Siino. Da sempre avversata
proprio dalla Rete. L’ultimo rapporto contro
di lei è stato presentato lo scorso luglio. Quel-
la di avvocato è tra le professioni più diffuse
tra i big retini ed ex retini. E’ avvocato anche
Enzo Guarnera, catanese, deputato regionale
sin dal 1991, che assiste più di quaranta pen-
titi. Anche lui è da tempo considerato in pro-
cinto di lasciare la Rete. Insomma una sma-
gliatura inarrestabile ma che non sembra
turbare più di tanto colui che dal 1985 a oggi
ne è stato il grande tessitore. “C’è un tempo
per ogni cosa”, ripete Leoluca Orlando ormai
da quasi un anno. A chi lo accusa di voler di-
ventare il leader della nuova Dc risponde di
voler mirare al grande partito democratico,
con Prodi, soprattutto, con l’Udr se ci sta, sop-
portando Di Pietro se necessario; spiega di
essere grande sostenitore di Sergio Mattarel-
la, e di aver fatto un patto con Sergio D’Anto-
ni per la candidatura alle Europee del diri-
gente cislino Luigi Cocilovo. Ma lui sarà in
ogni caso capolista. Orlando sembrava in dif-
ficoltà dopo la presidenza di D’Alema, l’ope-
razione con Cossiga non gli era piaciuta (“I
valori della coerenza in Italia sono espressi
soltanto da Prodi e da Berlusconi”). Ma ora i
suoi uomini mettono in dubbio la sua di coe-
renza. La Rete è finita? Forse, ma Orlando
(“solo i cretini muoiono come sono nati”) gioi-
sce lo stesso: “Abbiamo rilanciato l’Ulivo”.

IL PICCOLO E FAMOSO PARTITO ANTIMAFIA PERDE PEZZI, E ORLANDO SI RITROVA ULIVISTA INSIEME CON ’ZU GIULIO

Quando scoppiò la guerra di Corea, a
Parigi si diffuse la paura che l’Armata

Rossa potesse occupare la città. Cosa si fa-
rebbe, nel caso? si chiesero gli intellet-
tuali comunisti di Saint-Germain-des-Prés.
La moglie di Albert Camus promise di uc-
cidere i suoi bambini e di uccidersi subi-
to dopo. Jean Paul Sartre era incerto, non
se la sentiva di opporsi al proletariato. Ca-
mus affermò che avrebbe fatto la stessa
cosa che aveva fatto durante l’occupazio-
ne tedesca, la resistenza. Lo racconta Da-
ria Galateria, curatrice di questa “Parigi
degli esistenzialisti” il cui vero titolo è
“Manuale di Saint-Germain-des-Prés”. 

La guerra in Corea infuriò e si concluse.
L’Armata Rossa non occupò Parigi, Fran-
cine Camus risparmiò le sue creature. Ca-
mus accettò il Nobel nel 1957. Sartre lo ri-
fiutò nel 1964. Nel 1960 Camus era morto
all’improvviso. Nel 1959 era morto dopo un
lungo preavviso Boris Vian. Nonostante il
cuore malato gli vietasse lo sforzo, non
aveva voluto mai rinunciare alla tromha
che suonava come un allegro angelo della
notte. Più che i filosofi del Café Flore, più
che gli intellettuali della brasserie Lipp,
più che la musa in nero su nero delle ca-
ve, più di Juliette Gréco, Vian era l’anima
di Saint-Germain-des-Prés, il quartiere di
Parigi che nei primi anni della pace im-
maginò di essere il centro del mondo. 

Vian suonava jazz, scriveva di jazz, con
lo pseudonimo di Vernon Sullivan scrive-
va romanzi hard boiled dai titoli fantasio-

si: “Uccideremo tutti i racchioni”, “Verrò
a sputare sulle vostre tombe”, con il suo
nome scriveva poesie, scriveva delicati ro-
manzi pieni di sentimento e di humour, in
cui prendeva in giro affettuosamente le
manie del suo ambiente, come quella di
collezionare cimeli di un personaggio mi-
sterioso chiamato Jean-Sol Partre. In giro
di notte per caffè e cantine, dove si suona-
va, si ballava, si sballava, Vian era cono-
sciuto da tutti, conosceva tutti. 

Per raggranellare qualche soldino sul
fenomeno di Saint-Germain-des-Prés, un
editore, piccolo e incosciente, gli commis-
sionò una guida sul quartiere. Quell’edito-
re era probabilmente l’unico del giro che
non conosceva bene Vian. Che non sapeva
che da lui non si sarebbe potuto avere una
guida tradizionale, non nel senso austero
di un baedeker, ma neppure nel senso di
una guida di tipo sentimentale, come quel-
la molto diffusa in quegli anni, intitolata
“Paris autant qu’on l’aime”, in cui ogni

quartiere era raccontato da uno scrittore
che vi aveva vissuto, che lo aveva amato.  

Vian era nato come personaggio a
Saint-Germain-des-Prés, figlio di una con-
giunzione endogamica tra Jacques Prévert
e Raymond Queneau. Di Prévert aveva
preso l’umore estroso e i sentimenti strug-
genti, di Queneau lo spirito pungente e il
gusto dell’assurdo, di entrambi l’ironia. La
guida non fu pubblicata, l’iniziativa non fu
il successo economico sperato. Fu una te-
stimonianza a futura memoria, per il let-
tore di oggi, che vi trova un quadro scan-
zonato e competente di un ambiente cul-
turale osservato nel suo tessuto più intimo
con occhio ironico e affettuoso. 

Quando si ricostruisce l’ambiente di un
quartiere storico, dei suoi locali, si compie
di necessità una semplificazione. Si ricor-
dano solo i personaggi che sono rimasti
nei libri. Per mancanza di documenti si di-
mentica tutta la flora e la fauna umana
che spesso più degli intellettuali di suc-
cesso caratterizzava la vita di un quartie-
re. Vian a Saint-Germain-des-Prés ci vive-
va. Conosceva Chéramy, che operava al ri-
storante Michaud, che aveva “una bellis-
sima collezione di ricevute di debiti di ex
clienti” diventati famosi. Conosceva il con-
te Anne de Biéville, autoctono in eterna
polemica con le zazzere dei frequentatori
del quartiere. Conosceva proprio tutti,
perfino la giovane irlandese defunta Sally
Mara, che non era mai nata, se non come
nom de plume di Queneau.

LIBRI
Boris Vian
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Amnistiato il gerarca Renato Ricci, 53 an-
ni, fondatore dell’Opera nazionale Balilla,
ex ministro delle Corporazioni ed ex co-
mandante della Guardia nazionale repub-
blicana durante la Repubblica sociale. La
Corte d’assise speciale di Roma lo assolve
dall’accusa di avere concorso a creare il
regime fascista e dichiara estinto per am-
nistia il reato di collaborazionismo milita-
re. Ma Ricci rimane in carcere perché de-
ve rispondere dell’organizzazione di squa-
dre di azione fascista in Toscana nel 1921.

Epurato Wladyslaw Gomulka, ex segreta-
rio generale del Partito comunista polacco
(carica da cui è stato allontanato in set-
tembre) e ancora vice premier e ministro
per i Territori recuperati ex tedeschi. L’ac-
cusa è di avere propugnato l’idea di una
via nazionale al socialismo, che alla diri-
genza polacca tornerà buona nel 1956
quando sarà costretta a fronteggiare la
piazza inferocita e a richiamare Gomulka,
che si sarà nel frattempo fatto cinque anni
di carcere, per placarla.

Torturato il cardinale Mindszenty per co-
stringerlo a confessare le sue presunte col-
pe. Il primate magiaro, secondo le rivela-
zioni di un poliziotto ungherese fuggito a
Vienna, ha subito duri maltrattamenti in
carcere ed è stato costretto a ingerire so-
stanze stupefacenti.
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Roma. “Malmessi, noi popolari siamo
malmessi, soprattutto al Nord: il nostro elet-
torato va alle elezioni europee lacerato.
Non perderemo quadri né esponenti di ri-
lievo, ma molti fra i nostri elettori stanno
già decidendo in questi giorni tra noi e la
lista Prodi-Di Pietro, e purtroppo so già co-
me si orientano”. Pierluigi Castagnetti, eu-
rodeputato uscente del Ppi e sfidante da si-
nistra di Franco Marini per la segreteria
del partito, non nasconde la sua preoccu-
pazione per il ridimensionamento del par-
tito alle prossime Europee. Una preoccu-
pazione radicata e crescente anche in mol-
ti altri dirigenti popolari, un timore che
Giuseppe Gargani, dirigente popolare cam-
pano e oggi membro dell’Authority per le
comunicazioni, vede spingersi ben oltre il
semplice dato elettorale: “Il problema vero
è che la crisi con l’Udr di questi giorni, a so-
lo tre mesi dall’accordo ‘di legislatura’ si-
glato con noi e i Democratici di sinistra, va
a sommarsi allo sconquasso che provocherà
il referendum elettorale e alle tensioni per
l’elezione del presidente della Repubblica.
Una somma di tensioni mal governate che
rischia di mettere in forse, di qui a tre me-
si, l’identità stessa del Partito popolare, la
sua ragione e il suo modo d’essere. Non è
solo in discussione una soglia decente di
presenza elettorale, ma la capacità d’ini-
ziativa politica, l’attendibilità dei popolari
come forza cardine del sistema politico”.  

A Piazza del Gesù viene infatti valutata
come puramente tattica la scelta di Roma-
no Prodi di non affrontare il tema della sua
lista con Di Pietro nel corso del vertice del-
l’Ulivo di martedì, ed è comune la previsio-
ne di un salasso elettorale su quel versante.
Né sono in molti a rallegrarsi del possibile
esito delle lacerazioni che ieri hanno ini-
ziato a dilaniare la cossighiana Udr, con vo-
ci incontrollate sull’ingresso ravvicinato nel
Ppi, più o meno alla spicciolata, di singole
personalità come Salvatore Cardinale o
Gianguido Folloni o forse anche di Cle-
mente Mastella. Le estenuanti vicende del-
la trattativa per la formazione della giunta
del ribaltone in Campania hanno ben evi-
denziato il malessere della maggioranza.

Previsione tanto più preoccupata, dopo
che l’inaspettato arrivo di Lamberto Dini al
vertice dell’Ulivo ha chiarito alcune cose.
Rinnovamento italiano non faceva infatti
parte dell’Ulivo, ma le posizioni che ha as-
sunto nel corso della riunione hanno una
sola spiegazione possibile: più di un ingres-
so nell’Ulivo, quel che sta a cuore a Dini
sembra essere un accordo diretto con la li-
sta Prodi-Di Pietro. Abbandonate le tratta-
tive con Francesco Cossiga (ultimo incon-
tro, lunedì pomeriggio), Dini ha troncato di
fatto anche quelle con Franco Marini. Die-
tro la proposta di un’ampia aggregazione di
tutte le forze che si rifanno al Ppe, dietro il
ruolo ecumenico che Dini si è attribuito, è
facile leggere la vera prospettiva di Rinno-
vamento italiano: non solo il ministro degli
Esteri non ha mai posto alcun veto ad An-
tonio Di Pietro, ma nel corso di tutto il ver-
tice ha dato evidente segno di apprezzarne
il ruolo e la funzione, nonostante il veto dei
popolari. Salvo alla fine lamentarsi per gli
eccessi ulivisti di Walter Veltroni che han-
no messo in difficoltà il governo D’Alema.

Il ricompattamento dei diniani
La prospettiva di una lista in comune con

Prodi, già di per sé attraente per un partito
estremamente sfavorito dai sondaggi negli
ultimi mesi, si è accompagnata poi al de-
flagrare della crisi dell’Udr e questo ha
convinto molti esponenti di Rinnovamento
italiano, da mesi impegnati in contatti mol-
to intensi per trovare una diversa colloca-
zione, a ridare fiducia al proprio leader.
“Se salta il ruolo di cerniera centrista svol-
to dall’Udr, soprattutto se salta la funzione
di Francesco Cossiga come elemento car-
dine per la stabilità del governo, Lamberto
Dini e il nostro gruppo ritornano a giocare
un ruolo di primo piano” si sostiene negli
ambienti della direzione di Rinnovamento
e si fa notare che solo pochi giorni fa Paolo
Manca e altri due parlamentari avevano la-
sciato il gruppo (peraltro ormai ridotto a
componente del Misto a causa delle conti-
nue defezioni) per confluire addirittura nel
gruppo repubblicano di Giorgio La Malfa.
Invece, in queste ultime ore, grazie alla
scelta operata da Dini, anche questo re-
centissimo strappo pare destinato a ricu-
cirsi.

Timori, non ancora di quelli nerissimi
dei popolari, sono molto forti anche tra i
Verdi che temono a Roma i possibili guasti
della concorrenza elettorale con Rutelli e
la lista Centocittà-Prodi-Di Pietro e più in
generale dell’attrazione esercitata dall’uli-
vismo di Prodi anche sull’elettorato più fe-
dele al Sole che ride: “C’è stata molta ipo-
crisia nel vertice dell’Ulivo di martedì - di-
ce Mauro Paissan - nonostante i continui
tentativi di fare chiarezza da parte di Luigi
Manconi”. 

Non si è parlato di lista Prodi e si è si-
glato un accordo che però vuol dire cose op-
poste nel caso che questa lista corra o non
corra alle Europee. Ma questa lista a giugno
ci sarà e allora l’accordo del vertice si scio-
glierà come neve al sole. Un clima di insta-
bilità che non fa bene alla coalizione e di
cui anche noi Verdi soffriamo”.

Ieri il Giornale con un
articolo commosso, com-
movente e perfino ben
scritto di Renato Farina
informava che contro An-
dreotti il pm parlerà per oltre tre mesi.
Ma la notizia era un’altra: è che nessuno
lo ascolterà.

IL FELTRINO
di Vittorio Feltri

Signor direttore - Si può mentire per pietà, per
opportunità, per cortesia o, come accade più di
frequente, per interesse. L’unica condizione è che
la menzogna non venga scoperta. Infatti una bu-
gia non scoperta è contro la morale, ma quella
scoperta è contro l’intelligenza. Quando D’Alema
dice di non sapere dove sia Ocalan, o comunque
dove sia andato una volta partito dall’Italia,
mente e offende la propria e nostra intelligenza.
Domanda: che cosa gli costava dire che non po-
teva rivelare la destinazione? Poteva anzi ag-
giungere che si era impegnato a questo silenzio,
senza neppure rivelare con chi. In secondo luogo,
l’ho sentito con le mie orecchie chiedere che cosa
mai avrebbe voluto la Turchia da lui e dall’Italia.
Anche questo offende il buon senso. Si può non
estradare un terrorista, anche se l’estradizione è

richiesta per reati che non comportino la possibi-
le pena di morte; si può non processarlo in Italia,
come si dovrebbe per obbedire a un trattato; si
può perfino, per qualche giorno, trattare Ocalan
da patriota indipendentista e trattare l’alleata
Turchia da paese crudele e oppressore, ma van-
tarsi del proprio operato, e rimproverare  la Tur-
chia perché s’è lamentata, è francamente troppo.
Purtroppo, nella tradizione comunista il troppo
non è mai stato un limite. Basti dire che, per de-
cenni, l’Unione Sovietica ha accusato i nazisti
dell’eccidio di Katyn e per decenni ha sostenuto
che la rivoluzione ungherese è stata organizzata
e pagata dalle potenze occidentali. Se D’Alema è
l’attuale Migliore, si può solo dire che buon san-
gue non mente.

Gianni Pardo, Catania

Signor direttore - La indomita Macciocchi, ine-
briata dagli sberleffi che il Foglio le ha dedicato,
continua imperterrita a pontificare sui giornali.
Il Corriere del Mezzogiorno supplemento napole-
tano del Corriere della Sera ha pubblicato una
sua intervista nella quale ha enunciato due sue
verità storiche sulla Repubblica partenopea, che
sono, invece, due mastodontiche inesattezze. Af-
ferma che i giacobini napoletani “rispettosi della
vita” (della loro certamente) e “non violenti”. Ba-
sterebbe, invece, ricordare che dal 21 al 23 gen-
naio 1799 da Castel S. Elmo, con cannoni cari-
cati a mitraglia, hanno sparato alle spalle dei pa-
trioti napoletani che, sulle barricate, tentavano
di opporsi all’invasione dell’esercito francese nel-
la disperata difesa della loro religione, della pa-
tria e del loro re. Le vittime sono state alcune mi-

gliaia. Ma erano dei “lazzari”, la cui vita, per la
Macciocchi, non conta. Dichiara, poi, che “passa-
rono per le armi solo due condannati, i fratelli
Baccher”. Se avesse letto il “Monitore” ove la sua
sanguinaria Eleonora si compiaceva dell’esecu-
zione delle numerose condanne a morte pronun-
ciate da un tribunale speciale, senza appello,
avrebbe appreso che le condanne eseguite sono
state un centinaio. Tra queste la fucilazione di un
sacerdote, don Giovanni de Napoli di Cassano,
reo soltanto di essersi rifiutato di abiurare la sua
fede religiosa e politica; di Maddalena Seca, fuci-
lata col fratello Aniello e il marito Gennaro di
Mauro. La Macciocchi dovrebbe leggere almeno
“La rivoluzione napoletana del 1799” di Bene-
detto Croce ove è riportato un elenco, sia pure
molto incompleto, di tutti i patrioti passati per le

armi durante il periodo repubblicano.
A proposito, in napoletano si dice “vatténne”

e non “vattìnne”. Cordialmente
Vittorio Alongi, Napoli

Le lettere definiscono un giornale. Le due
pubblicate oggi sono belle, precise, graffian-
ti. Una (quella del lettore Gianni Pardo) è un
gioiellino di anticomunismo argomentato e di
diffidenza politica ben detta e pensata. L’al-
tra (del lettore Vittorio Alongi) un delicato ce-
sello di storiografia neoborbonica e lazzaro-
libertaria, alle spese di Maria Antonietta
Macciocchi (che può risultare irritante, ma a
forza di picchiare su di lei risulta an-
che simpatica). Non condividiamo in
toto, ma stampiamo volentieri.  

Due lettori estremisti che scrivono bene; un anticomunista e un reazionario Chi piange nell’Ulivo
per le liti tra Prodi e Cossiga
Dai Verdi ai Popolari, tutti quelli che

oggi temono una frana elettorale

Rami minori
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